
SU UN PERSONAGGIO DEGLT ADELPHOE DT TERENZIO

Il personaggio di Egione negli Ailel,phoe di Terenzio costituisce ar-
gomento di discussione perché non appare chiaro in che rapporto di
parentela si collochi con Sostrata e Panfila, le donne a cui egli dàr la sua

protezione nel corso della commedía. Il problema, awertito già, fra gli
altri, da K. Dziatzko (edizione lipsiense del r88r) e da F. Nencini 1,

è stato affrontato con chiarezza da O. Rieth nella sua dissertazione pub-
blicata postuma nel 1964 s, e approfondito da K. Gaiser, editore di
Rieth.

Al v. 35r, dopo che Geta ha portato alle donne la notizia che Eschino

è ormai al,ienus (v. 326) alla loro famiglia, Sostrata reagisce proponendo

di ricorrere all'aiuto di Egione, e lo presenta semplicemente come pa-

rente di PanfiIa: abi atque Hegioni cognalo huius tem enarrato ornrern

ord.ine. Un esame degli altri luoghi degh Ad'etrpkoe in cui si accenna al

rapporto che intercorre fra Egione e la famiglia di Sostrata e Panfila

conferma che Terenzio s'è studiato di non precisare il grado della pa-

rentela. I dati che si ricavano sono soltanto questi: (a) Egione è il co-

gnatus proximus (". g+il delle due donne; (Ó) Simulo (il defunto marito
di Sostrata) ed Egione, oltre che parenti (u. +g+), erano sempre stati
fra di loro in grande dimestichezza (v. 352, w. 494-496); (c) Simulo

morendo ha affidato la sua famiglia ad Egione (vv. 456-45fl; (d) Egione

ha svolto con tutto f impegno possibile il suo compito (v. SSz); il mo-

tivo per cui Panfila è tanto povera da non disporre neppure della dote
(v. S45), è da ricercarsi nel grave stato di povertàr dello stesso Egione
(v. 496, w. 5or-5o4, e soprattutto v. 948 ss'). Anche se i contorni del

personaggio restano inevitabilmente sfocati a causa dell'indetermina-
tezza de| suo legame con la famiglia da lui protetta, in complesso Te-

renzio non incorre in contraddizioni. Ma una situazione di questo genere

poteva presentarsi nell'originale menandreo ?

Quello che attuaJmente conosciamo di Menandro ci permetterebbe

r F, NBvcrNr, De Terentio eiusque fontibws, Liburni t8gr, rz6-128.
r O. RrBrn, Die Kunst Menanilers in ilen r Ailel,phen> iles Tetenz, Hildesheim

r964.
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già di per sé di escluderlo, perché Menandro si sofierma sempre a pre-
cisare con minuzia la composizione dei nuclei fami]iari, e tassativamente
in casi come questi, in cui ci sono questioni di diritto per via della tu-
tela. In pitr ci soccorre Donato con la notizia (n. SSr) che negli 'A8e).-
goú p' Egione era fratello di Sostrata (ad a. 35r: ATQUE HEGIONI:
apud Menandrum Sostratae lrater inducitur). AtTora nell'originale menan-
dreo Egione era divenuto di diritto, alla morte del cognato Simulo,
xúpr,o6 della sorella vedova ed ènícponos della nipote Panfilas: i calchi
di Terenzio al v. 456 tu es patronws, tu es parens e al v. g1r pro pa.tre
huic est ce ne dànno la conferma. Di questa posizione, che conferiva una
veste legale all'intervento del nostro personaggio in favore di Sostrata e
Panfila, Menandro dava sicuramente notizia nel prologo, così come de1
fatto che le donne non si erano subito confidate con Egione der uitium
portato a Panfila da Eschino, evidentemente perché sicure della sua
riparazione a. E comprendiamo anche il motivo per cui nella commedia
latina resta indeterminata la parentela di Egione: non disponendo del
prologo menandreo, Terenzio non aveva spazio per spiegare come mai
il xr5pro6 non fosse aI corrente della situazione, e ha preferito presen-
tarlo come un semplice parente (salvo poi ricalcare a tratti Menandro).

Senonché si presenta un nuovo problema, suscitato dai w. 494-496
deglt Adel,phoe, che riguardano il legame che univa Simulo ed Egione:
Una a pueris paruolis I sumus ed,uctii una semper mil,itiae et d,omi lfui-
mus; paupertatem una pertulimus graaern,. Se i due personaggi sono
vissuti sin da bambini sotto 1o stesso tetto, hanno incontrato le me-
desime difficoltà e sopportato lo stesso tenore di vita, significa che
erano membri della stessa famiglia. Non sono parole che si adattano a
un semplice rapporto di amicizia, sia pure Íra tríbules, come è quello che
intercorre p. es. fra lo stesso Egione e i due fratelli Demea e Micione
(vv. 438-44o Heg'io I tribul,is noster ... komo am'icus nobis 'iam ind.e a
puero). E poiché questo passo molto probabilmente riproduce Menandro
(Terenzio cercava semmai di eliminare, non certo di aggiungere accenni
che permettessero di cogliere I'esatto vincolo di parentela), dobbiamo
concludere che in Menandro Simulo da ragazzo apparteneva alla stessa
famiglia di Egione. Così sembra contraddetta la notizia di Donato,
perché ora Egione appare legato a Panfila da un vincolo di parentela

I Cfr. J. H. Lrnsrus, Das attische Recht und, Rechtsverlahren II, 495, 52o ss.,
534 ss.

rCfr. NBncrNt cit,, tz7: qHaec dubia facile removentur, si teneas Sostratam
ap. Men. precibus Pamphilae adductam iurasse se de vitio filiae illato usque ta-
cituram neque adeo cum fratre Hegione qui rem urgendo corrumpere posset
quidquam communicaturam, postquam Aeschinus quoque iure iurando firmavis-
set hac condicione se puellam uxorem ducturum r.
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non per parte di madre, come vuole il commentatore, ma per parte di
padre.

Nel suo Nachwort alla dissertazione di Rieth 6, Gaiser ha avanzato
f ipotesi che in Menandro Egione fosse fratelto di Simulo, non di So-
strata, negando fede alla notizia di Donato 6. La questione a mio awiso
si può risolvere senza sacrificare alcuna testimonianza. Nell'z4sfis Me-
nandro costruisce con molta abilità il nucleo familiare che gli consente
di svolgere la trama. Insieme con Cherestrato vivono: (a) la mogtie di
lui; (ó) Cherea, il figlio che la moglie di Cherestrato ha avuto da un
precedente marito; (c) la figlia dello stesso Cherestrato ; (d,) la sorella
di Cleostrato, figlio di un defunto fratello di Cherestrato. La comme-
dia si conclude con un duplice matrimonio, fra Cherea e la sorella di
Cleostrato, e fra Cleostrato e la figlia di Cherestrato. Ora questi quat-
tro giovani che vanno sposi sono tutti cresciuti insieme, e in parti-
colare Cherea viene definito orivrpogoq (v. 263) della fanciulla che
sposerà. Una situazione simile, anche se meno complessa, si presentava
con ogni probabilità negli 'Aàetgoú P'. Cioè possiamo ammettere che
Sostrata, Egione e Simulo sin dall'infanzia facessero parte dello stesso
nucleo familiare: i primi due fratelli di sangue, e il terzo accolto da
bambino nella famiglia e poi sposo della tagazza con la quale è stato
allevato:
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(dove X è il padre di Egione e
padre di Simulo, parente di X, o
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Sostrata, xúpr,o6 della famiglia, e Y il
estraneo, o ignoto). Così nel passo me-

t P. t45; cfr. anche p, Z2 n. rog.
e Gaiser si basa anche sul fr. 'Aò. B'6 Koe., che a suo parere conterrebbe un'os-

servazione sconveniente se Egione fosse fratello di Sostrata:

Èp1ov eùpe[v ouryevi
zcévqró6 èctr,v. oùtè e[6 1ùp épo]ro.yei
cút{r zrpoodner,v tòv poq.$ela6 tlvò6
òeóg,evov, alteio.Sorr .yù,p &1tu tl rrpooSoxd,.

Ma questa sentenza sulla generale insensibilità, di fronte alle disgrazie dei pa-
renti poveri non può in alcun modo toccare Egione, neppure per contrasto, trat-
tandosi del xrlpro6 cointeressato al buon esito della faccenda.
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nandreo che corrisponde a Ter. Ail. 494, dove Simulo è detto cognatus

di Egione, poteva ben trovarsi l'appellativo di riàelgóq. E il duplice
legame fraterno di Egione (con Sostrata e con Simulo) splega da un
lato il motivo per cui, nella versione di Terenzio, egli interviene con

tanta prontezza in favore della sorella e nipote, e dall'altro perché il
ricordo del defunto padre di Panfila abbia per lui uguale importanza
(". +gS su,rnna, ai ilelendam hanc atque ill,um mortuom). Naturalmente
ogni notizia ,sulla composizione della famiglia Menandro forniva per
mezzo dello strumento insostituibile del prologo.

Arnrnro BoncocNo


